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’s-Hertoghenbosch, 9 agosto 1516. Nella chiesa di St. John si svolge la cerimonia
funebre per il pittore Jheronimus Bosch. La funzione ha luogo nella nuova cappella
della Confraternita di Nostra Signora (Lieve Vrouwe Broederschap), di cui Bosch è
membro. La messa Requiem è disposta dalla confraternita che ne sostiene i costi,
come è l’uso. Il librone dei conti, perfettamente conservato, è materiale prezioso:
dalle spese sostenute si deduce che questo è il tributo finale a un uomo
importante, altamente rispettato. Doveva avere circa 65 anni, la sua data di
nascita non è nota (1450-55).

 

Per festeggiare il cinquecentenario della morte dell’artista, Charles de Mooij,
direttore di un piccolo museo del Brabante del nord mette in moto, dieci anni fa,
un progetto molto ambizioso: riportare a casa, a ’s Hertoghenbosh, città natale di
Jheronimus Bosch, oggi detta anche Den Bosch, tutta l’opera del pittore più
immaginifico della storia, per la più grande retrospettiva a lui dedicata. L’opera di
Bosch è sparsa in mezzo mondo: 25 musei, giganti quali Louvre, Metropolitan e
Prado, in dieci paesi diversi. E Charles de Mooij, dal Noordbrabants Museum, non
ha un solo dipinto da offrire in cambio. Ma nell’ottobre 2007, con lo studioso
olandese Jos Koldeweij, presenta il suo progetto, Bosch Visions. L’idea è quella di
lanciare un programma di ricerca che coinvolga tutti senza eccezioni per
riprendere in mano l’opera completa, studiarla, restaurarla, conservarla con
l’ausilio delle tecniche più avanzate. Ecco la strada percorsa, quella della
conoscenza, per dare il via a questa avventura impossibile: nasce così il Bosch
Research and Conservation Project, un squadra internazionale di ricercatori
guidata da Jos Koldeweij e Matthijs Ilsink (insieme alla fondazione Stichting
Hieronymus Bosch 500 e alla Radboud Universiteit di Nimega). Il risultato è a dir
poco straordinario. Nel 2013 il BRCP ha già lavorato in 20 musei, da Parigi a New
York, da Madrid a Venezia. Le nostre opere per esempio, che costituiscono, dopo
quelle conservate al Museo del Prado, il corpus più grande al mondo (e forse non
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ce ne rendiamo conto), sono state sotto la lente della ricerca e del restauro:
Bosch in Venice. E così il Trittico degli Eremiti, il Trittico di Santa Liberata, Le
Visioni dell’Aldilà oggi risplendono nei festeggiamenti del museo della città più
graziosa del nord Brabante, accanto alle altre opere, riunite quasi al completo.

 

 



 

“Visions of genius”

 

In mostra 20 dei 25 dipinti esistenti e 19 dei 20 disegni conosciuti. Dodici le opere
restaurate esposte qui per la prima volta. Il percorso si articola in sei temi: Il
pellegrinaggio della vita, Bosch a ’s-Hertogenbosch, La vita di Cristo, I Santi, La
fine dei tempi. Una sala è dedicata a Bosch disegnatore; sarà molto difficile
rivedere questi preziosi fogli tutti insieme. Paesaggio Infernale, un disegno
appena attribuito, non era mai stato esposto al pubblico. Un ritorno a casa che ha
messo in moto tutti, a dispetto del fatto che l’Olanda nei suoi musei conserva un
solo dipinto del suo artista più fantasioso. Prestiti eccezionali, come Il carro di
fieno, un trittico che non aveva mai lasciato Madrid in 450 anni; Il Giardino delle
Delizie, invece, rimane un’opera blindata, mai si sposterà dal Prado. Ma i curatori
hanno rimediato ricorrendo a una collezione privata: si tratta di un’incredibile
copia del pannello centrale della celebre opera del maestro, dipinta tra il 1530 e il
1560 da un seguace di Bosch. Ed è anche questa, la questione delle copie (che ha
tolto il sonno a molti studiosi), una delle zone scandagliate dalla ricerca del BRCP.
Molte le opere di bottega, dei seguaci, o degli imitatori, intervallate in mostra, tra
quelle oggi attribuite in modo più scientifico: il tutto però non confonde, anzi, le
visioni del maestro si distinguono fra le altre. Libri e stampe dell’epoca ci
immergono nel contesto storico dell’arte fiamminga.

 

Bosch a ’s-Hertogenbosch, splendido isolamento?

 

Nato intorno al 1450, una delle prime menzioni del suo nome risale al 1474, citato
come “Jeroen detto Joen", oppure Jheronimus, che è la forma locale del nome
latino di San Girolamo (Hieronymus). Negli archivi, la famiglia viene sempre
indicata col cognome “Van Aken", e cioè da Aquisgrana. In realtà il nonno, il
pittore Jan van Aken, portò la famiglia a ’s-Hertogenbosh (“Bosco ducale”) verso il
1426 da Nimega, doveva aveva vissuto per generazioni. Una famiglia di pittori e
artigiani: il nonno, il padre Antonius, e tre zii erano artisti di professione e si
ritiene che, come i suoi due fratelli, anche Jheronimus fece i primi passi nella
bottega di famiglia. Non vi sono informazioni di nessun tipo su eventuali viaggi o
studi diversi, ma si presume che abbia frequentato la scuola latina, a differenza
della maggior parte dei suoi coetanei. Sappiamo che verso il 1480 sposò Aleid,



figlia della ricca e colta famiglia Van de Meervenne. Bosch e sua moglie vivevano
nella settima casa dal basso a destra (vicino alla casa azzurra), sul lato Nord della
piazza del mercato della città. Sul lato Est, meno elegante, si trovava la casa dove
era cresciuto, e la bottega di famiglia. Siamo di fronte a un dipinto di un artista
anonimo, Il mercato delle stoffe (ca. 1530), l’unico che documenta il commercio
che fioriva verso la fine del Quattrocento, quando la città conobbe una rinascita
economica, dopo guerre, carestie una grande epidemia di peste (1436-1442).
Fabbri, scultori e stampatori operavano alacremente. L’atmosfera della Piazza del
Mercato, cuore pulsante della città, non è molto cambiata, ancora oggi
vivacissima, nella bella forma triangolare.

 

 

Qualche anno dopo le nozze, il prodigio di famiglia entrò come ‘membro giurato’
nella Confraternita di Nostra Signora (1487-88), un’associazione religiosa di
grande rilievo; un notevole salto nella scala sociale, compiuto grazie alle sue doti
di pittore più che al suo status, comunque una conferma del suo prestigio. Forse
in segno di riconoscenza, per la nuova pala dell’altare della cappella della
confraternita, egli concepì Giovanni a Patmos (e Giovanni Evangelista, i due
patroni della chiesa), l’opera dove troviamo la prima firma conosciuta, dipinta in
lettere gotiche. All’epoca pochissimi artisti si firmavano nei Paesi Bassi, e solo Jan
van Eyck, attivo sessant’anni prima di lui, si firmò con la stessa frequenza.



La sua mente creativa è piena di raffinate sorprese: abbiamo quello che si ritiene
un autoritratto, una creatura fantastica, discreta e in grigio, occhialetti sul naso,
sta a guardare un orizzonte a noi sconosciuto, non può tacere la sua tristezza; è
in basso a destra, proprio sopra la firma, Jheronimus bosch. Il toponimo, Bosch, lo
distingue così da tutti gli altri familiari, Van Aken.

 

A quel tempo ’s-Hertogenbosh era la quarta capitale del Brabante, già nel 1185 il
duca Enrico I le aveva dato il titolo di città con i privilegi mercantili connessi. Però,
in termini artistici, era piuttosto arretrata. Splendido isolamento? Forse sì, perché
il lavoro di Bosch e della sua bottega sembra indenne dalle tendenze di centri
culturali vivi come Anversa, Bruges, Venezia, Roma o Parigi. Ma l’educazione
umanistica e l’incredibile fantasia del pittore che “si firma Bosch”, come si legge
in alcuni documenti, sono state in grado di sviluppare in lui un linguaggio visivo
nuovissimo, attirando ben presto l’attenzione di principi e intellettuali del suo
tempo, con importanti commissioni (la più nota quella di Filippo il Bello nel 1504
per un Giudizio Universale). Un immaginario fantastico che ha generato una
schiera di imitatori e intere correnti.

Oggi si contano non più di venticinque pannelli e trittici, e circa venti disegni a lui
attribuiti con certezza, tutti prodotti tra il 1480 circa e la sua morte nell’estate del



1516. Ma come membro di una famiglia di artisti egli iniziò quasi sicuramente a
dipingere giovanissimo, e questo ci fa supporre che gran parte della sua opera sia
andata perduta. Quello che è giunto a noi scorre davanti ai nostri occhi nei temi
cari al pittore. Così vediamo come Bosch ha saputo scandagliare in modo
emozionante e lirico La vita di Cristo, con, per esempio, uno straordinario Cristo
Bambino con un girello – e, sull’altro lato dello stesso pannello, L’andata al
Calvario (Vienna). Si tratta dell’anta sinistra (appena restaurata) dello sportello di
un trittico andato perduto.

 

 

All’esterno un bambino ignaro con la sua girandola fa i primi passi sulla via della
vita che lo vedrà, all’interno, portare la croce. Questo era il suo destino.
L’immagine è speculare, girandola e croce occupano lo stesso spazio visivo. Poi



incontriamo in mostra l’esempio dei Santi, il cui culto era molto importante, con
un San Girolamo in preghiera (suo santo protettore) immerso in un paesaggio
credibile e incredibile allo stesso tempo, e Le tentazioni di Sant’Antonio appena
attribuito.
La tensione cresce con l’inizio e la fine del mondo in polittici fiammeggianti
presentati nella sezione La fine dei tempi, con un Giudizio Finale (Bruges) dove
non si finisce di ammirare un caos ordinato di personaggi e invenzioni mentre un
cielo di fuoco invade la sala; le Visioni dell’aldilà (Venezia) lirica sintesi di una vita
di pittore visionario tra paradiso e inferno. Ma la sua mente innovativa ha creato
anche delle opere complesse basate sulla vita di tutti i giorni, alle quali è dedicata
la splendida sezione che apre la mostra, Il pellegrinaggio della vita, la storia di
tutti gli uomini.

 

Il trittico del carro di fieno

Un carro colmo di fieno viene tirato da un gruppo di strani esseri. Si dirigono
verso l’inferno. Dietro il carro c’è una processione di figure di ogni ceto sociale,
dall’imperatore al papa ai semplici contadini. Cristo guarda dall’alto di una nuvola
le persone sulla terra. Le sue dimensioni sono molto ridotte, la sua presenza
discreta. Alza le braccia, mostra le sue ferite sanguinanti. Un angelo prega
implorando intercessione. Un diavolo azzurro suona il proprio naso a forma di
flauto. Tutti vogliono accaparrarsi un po’ di fieno come se fosse oro, un uomo con
cappello e senza volto arriva ad uccidere per impadronirsi di una manciata di
fieno. Gli ecclesiastici, in basso a destra (sopra la firma), con un grasso monaco
che beve seduto a un tavolo, cercano di riempire il più possibile i loro sacchi.
Zakken-vuller, è il termine nederlandese (intraducibile), che definisce la persona
che riempie il sacco, ma rimanda tutt’oggi a chi si riempie le tasche, in breve, al
profittatore.

 



 



Nel XV e XVI secolo il motivo del fieno era molto diffuso nel folklore nederlandese,
e aveva vari significati. Nella letteratura popolare, sotto l’influsso della tradizione
religiosa, il significato di base era quello di ‘futilità e transitorietà’, simbolo dei
beni terreni, il fieno secca e non porta a nulla; ma rimandava anche ad esempi
come ingordigia, lussuria, avarizia e inganno. Un carro di fieno sfilava spesso
nelle feste cittadine, come si vede in alcune incisioni del 1550-60, e il motivo è
già presente nelle canzoni del XV secolo, o nei detti popolari: “il mondo è un carro
di fieno, ciascuno ne arraffa quel che può”.
Ma Bosch è il primo artista a spingersi con grande audacia in questo tema, con un
pannello grandioso sulla verità della vita il cui centro pittorico è un semplice
uncino. Il carro domina ancora colmo, tutt’intorno il caos delirante, la vita è in
scena, raccontata con grande realismo. Episodi quotidiani si susseguono ogni
dove, nessuno sembra accorgersi della banda di esseri demoniaci e viscidi che
guidano il viaggio. Una civetta osserva. Il messaggio è chiaro: le persone che
bramano vanità e beni terreni cadranno nell’avarizia e nella ferocia e andranno
direttamente all’inferno.

 

 


